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Riflessione di mons. Alessandro Giraudo, vescovo ausiliare e vicario generale di Torino,  
alla Veglia di preghiera per la pace e in memoria delle vittime delle guerre 

Sermig - Arsenale della pace, Torino 1 novembre 2025 

 

RIFERIMENTI BIBLICI: 
Vangelo: Mt 5, 1-12 

 

[Testo trascritto dalla registrazione audio] 

È proprio il bisogno di pace che ci muove e ci spinge a cercare vie e momenti in cui nutrirci della speranza 
che si possa giungere un giorno a porre fine alle tante guerre che ancora segnano il nostro tempo, e a 
costruire veramente un mondo rappacificato. Questa sera, però, non manifestiamo per la pace e neanche 
riflettiamo sulle cause e sulle condizioni conseguenti alla guerra, pur essendo entrambi, sia il manifestare che 
il riflettere, strumenti per risvegliare le coscienze e per impegnarci a cercare passi di pace. Questa sera 
vegliamo e preghiamo. 

Vegliamo perché il nostro cuore non si assopisca e non sia abitato dall'oscurità del male. Preghiamo 
perché siamo certi che la pace sia dono di Dio e non solo opera degli uomini, anche quando intorno alla pace 
tanti uomini e tante donne di buona volontà muovono passi e gesti di riconciliazione, di vita nuova, di 
misericordia, di pace. 

Vegliamo e preghiamo riascoltando prima di tutto, come abbiamo fatto, le parole che Gesù ha 
pronunciato sul monte quel giorno, e che delineano ancora oggi e per sempre l'identikit del discepolo. 
Vegliamo e preghiamo per ritrovare la bellezza di quella promessa di beatitudine, quella promessa di una 
felicità piena che riceviamo da Dio e che dovrebbe plasmare il nostro essere, il nostro agire, il nostro pensare. 

Lo sappiamo bene: le Beatitudini non poggiano solo su semplici atteggiamenti umani né tantomeno su 
qualche tratto caratteriale. Viviamo le Beatitudini in atteggiamenti nuovi, che possono già oggi colmare il 
nostro cuore e la nostra sete di felicità, di vita, di giustizia, di amore e di pace. Siamo chiamati a vivere le 
Beatitudini protesi a una promessa di compimento che assaporiamo oggi nella mancanza e nel vuoto che in 
tanti momenti possiamo sperimentare, ma quella promessa di compimento che sarà pienamente realizzata 
in quella vita che da Dio riceveremo nella sua eternità. 

Ciascuna delle Beatitudini che abbiamo riascoltato ci riconsegna uno stile di vita, un tratto spirituale, una 
profondità di pensare e di discernere, che si fanno strumenti di pace. E così potremo, questa sera, rileggerle 
e farle risuonare in noi, scoprendo in quali di questi tratti siamo più mancanti e quindi incapaci di farci 
veramente operatori di pace.  

Ma, se leggiamo con attenzione i Vangeli, non dobbiamo dimenticare che i discepoli sono stati mandati 
prima di tutto ad “annunciare” la pace, perché chi li avesse accolti non confondesse questo dono che viene 
da Dio con le “azioni” di pace, che gli uomini cercano di costruire per arginare la forza di quel male che, 
spingendomi ad affermare quello che sono contro chi ho di fronte, ha la forza di distruggere non solo l'altro 
che ho di fronte ma di distruggere quello che sono. 

La radice di ogni guerra è l'illusione di farci strumenti della giustizia e, paradossalmente, a volte anche 
strumenti del bene. La radice di ogni guerra è il mettersi al posto di Dio e il negare dignità al fratello che 
diventa solo il mio nemico, e il farsi strumento di distruzione e di morte. E allora farsi strumenti di pace, 
operatori di pace, costruttori di pace fa emergere la verità di quello che siamo: figlie e figli, sorelle e fratelli.  
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Ma nessuno può avere uno sguardo così limpido da poter riconoscere il volto della mia sorella, del mio 
fratello, se non solleva lo sguardo a Dio, se non domanda con insistenza che sia Lui a renderci operatori di 
pace, che sia Lui a guarire le ferite del male e dell'odio, che sia Lui ad accogliere nel suo abbraccio di Padre 
tutte le vittime, che sia Lui a trasformare la vendetta in perdono, gli strumenti di morte in luoghi di vita. 

Per questo, anche questa sera, vegliamo e preghiamo. E nella preghiera ci uniamo al grido che abita il 
cuore e le vite di tante donne e di tanti uomini nei luoghi attraversati dalle guerre, ma anche in tante case 
dove ci facciamo spettatori di quel male.  

Dona la tua pace, Padre, 

a chi ha perso la vita anche oggi nei teatri di guerra 

e si è trovato a comparire dinanzi a Te, 

spogliato delle proprie armi  

o vittima innocente. 

Donaci, Padre, la tua pace, 

così sapremo farci operatori di pace 

per essere, oggi e per l'eternità,  

veramente tuoi figli.  

Amen. 

 

 

[trascrizione a cura di LR] 


